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àJon  bifognava  del  buono  Anfione  

Le  fuavi  parole  quivi  ufare  ,  

Sì  come  alcun  di  lui  fcrivendo  pone  9  

Quando  determinò  Tebe  ferrare  ,  

Che  fi  vidien  le  femminil  perfone  

Li  gravi  fallì  fu  terchì  portare  ,  

Qual  facevan  le  Donne  della  Terra  ,  

Per  riparar  del  Re  la  cruda  guerra  .

E  non  fi  potre ’  dir ,  quanti  conforti  t  

Quanta  fatica  ,  quanti  dolci  verbi  :  

O  prudente  Uditor  fa  ,  che  ne  porti  ,  

E  alla  gloria  Ior  fa  che  riferbi  ,  

Che  gl ’ uomin  quali  eran  mezzi  morti ,  

E  nota  ben  ,  che  non  le  rimproverbi  .  

Facean  con  parole  furreflìre

Tal  uom ,  che  in  breve  fi  credea  morire  .

B

DI  PIOMBINO. 33*

Lcvolfi  di  Rinieri  Stefan  detto  »  

E  cominciò  con  foave  latino  ,  

Dicendo  :  Signor  mio  degno  ,  e  perfetto  

Da  poi  eh ’  i ’  fono  al  configliar  vicino  

Se  ’ 1  mio  diceffe  mal  fiè  per  non  detto  

Configlio  ,  che  fi  mandi  al  Fiorentino  

Popolo  ,  il  qual  ci  torri  quello  affanno  ,  

E  via  ne  manderà  quello  Tiranno  .

Molt ’  altri  Cittadin  quello  affermaro  ,  

Stimando  quella  fia  l ’ ottima  parte  ,  

E  fu  tenuto  tal  Configlio  caro  ,  

Onde  furon  di  ciò  fcritte  le  Carte  ,  

Stimando  fempre  aver  da  lor  riparo  .  

E  compilate  con  gran  fenlo  ,  ed  arte  ,  

Come  udirete  di  quelle  il  tenore  

Mandate  dall ’ eftrenuo  Signore  .

Elle  gridavo»  :  valorofa  gella

Quello  è  quel  punto  ,  che  vi  crefce  onore ,  

Qual  è  più  giufta  difenfion  che  quella  ,  

Non  v ’ increlca  per  Dio  francarvi  il  core  .  

Se  di  bifogno  fia  a  tal  moietta  

Ricoprir  d ’ arme  il  femminin  fervore  ,  

Sievi  a  memoria  la  nollra  letizia  ,  

Che  mai  fi  fe  ricordo  di  pigrizia  .

Sievi  a  memoria  per  chi  combattete  ,

Sievi  a  memoria  nollra  libertà  ,

Sievi  a  memoria  quanto  acquifterete  ,  

Sievi  a  memoria  la  gran  crudeltà  :  

Se  per  ripofo  lafciar  vi  prendete  ,  

L ’ onor  di  voi  fia  in  fua  potellà  ,  

Sievi  a  memoria:  chi  perde  l ’ onore  

Si  fottomette  a  triftizia  ,  e  dolore  .

E  quello  detto  con  almo  virile

Si  vedevon  pattar  col  pelo  in  capo  

Giovani  ,  e  vecchie ,  ognun  fegue  lo  Itile  ,  

Era  nemico  a  ciafchedun  Priapo  .

Che  direm  noi  dell ’ età  puerile  ,  

Che  non  vuol  d ’ etto  fatto  effere  fcapo  :  

E  qual  natura  lor  porgeva  forza  ,  

Ognun  ,  quantunque  puote  ,  aitar  fi  sforza .

O  chi  avefle  vitto  del  Signore

La  cara  Donna  Duce  del  fuo  feffo  ,  

Con  quanta  gran  prudenza  a  tutte  Tore  

Negando  a  ogni  requie  lempre  accetto  ,  

Confortando  cialcun  con  umil  core  

Ch ’ era  di  lunge  a  lei  ,  overo  appretto,  

Dicendo  ,  quanta  fia  la  nollra  gloria  

S ’ abbiam  contro  a  coftui  quella  vittoria .

Tant ’ era  della  Gente  l ’ oppreflàre  ,  

Che  refitter  non  può  la  Piombinefe  ,

Dove  temevan  non  poter  durare  

Alle  fuperbe  ,  e  furiofe  imprefe  ,  

Che  dal  Real  fi  vedien  declinare  ;

Onde  ì  Signor  per  citare  alle  offefe  ,  

Diterminò  co ’  fuoi  di  configliarfi  ,  

Qual  modo  dee  tenere  a  difenfarfi  .

C

Come  alla  Madre  di  tutti  i  Pupilli  ,

Come  alla  Madre  delli  abbandonati  ,  

Come  a  colei  ,  che  non  teme  forxilli  

Di  fier  tiranni  in  fuperbia  montati  ,  

Che  cercon  poffeder  gl ’  altrui  tranquilli  

Contro  a  dovere,  e  gloriofi  Stati  ,  

A  chi  devota  per  Dio  l ’ addimanda  

Come  a  colei  ,  che  volentier  la  manda  .

Di  Piombin  tutto  il  Popolo  e ’ 1  Signore  

Divotamente  alla  tua  reverenza  

Si  raccomandan  quanto  han  di  valore  ,  

Sendo  alle  man  colla  Real  potenza  ;  

Ma  vinti  da  foperchio  ,  e  da  terrore  

Ricorriamo  alla  tua  degna  Eccellenza  ,  

Prima  che ’l  cafo  fi  è  ’ n  tutto  trafeorfo,  

Degni  il  Veflìllo  tuo  dar  lor  foccorfo  .

Letta  che  fu  , non  bifognò  richiefti  ,

Per  volere  a  tal  cofa  riparare  ,  

E  bench ’  e ’  cali  foffon  maniftfti  ,  

Si  terminò  a  quel  foccorfo  dare  ,  

Prima  eh'e ’  cali  sì  dubbiofi  ,  e  metti  

Più  oltre  fi  vedeffon  trafandare  ,  

E  felli  una  rifpolla  molto  grata  ,  

E  ’ n  un  momento  al  proprio  Metto  data  .

D E ’  nollra  ufanza  ,  chi  pete  ragione  

Giufta  la  nollra  poffa  farla  fare  ,  

E  conofcendo  il  Real  Gonfalone  ,  

Non  a  ragion  dovervi  danneggiare  ,  

Etti  fatto  tra  noi  conclufione  

In  ogni  modo  volervi  ajutare  ,  

Per  confervare  il  tuo  tranquillo  flato  *  

Ch ’ il  giufto  domandar  c ’ è  fempre  grato  .

E

E  come  Madre  di  te  caro  figlio  ,  

E  come  Madre  de ’ tuoi  Cittadini  ,  

Deliberiam  ,  che  il  bellicofo  artiglio  

Del  fier  Manzocco  moftri  a  tuoi  confini  

11  gran  favor  del  gloriofo  giglio  

Per  mezzo  de ’  robufti  ,  e  fieri  crini  ,  

Ch ’ egli  ha  nel  confervar  la  libertate  

Tua  ,  la  qual  pretto  vi  fien  dimoflrate .

E  congregati  a  fe  più  Cittadini  ,

Fratei  ,  dicendo  ,  vedete  l ’ Attedio  ,

E  come  ftretti  fon  nollri  Confini  ,

E  quanto  è  della  Gente  il  crudel  tedio  ,  

Se  fuffe  forza  , fortuna  ,  o  delfini  ,  

Pogniam  ,  quant ’ è  poflìbile  ,  il  rimedio  

1 ’  termino  fentir  voftro  configlio  ,  

Ed  al  miglior  giudizio  dar  di  piglio  .


